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L'ex leader brigatista ha raccontato 
di essersi incontrato con Giorgio Pietrostefani 
«Voleva che fossimo il loro braccio armato 
e che io entrassi nella direzione di Le» 

in Italia 
Sofà preferisce tacere: «Non ho intenzione 
di discutere queste cose. Dovrò leggere» 
«È una falsità storica» afferma Marco Boato 
Franceschini: «Non parlo delle vecchie cose» 
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rlettere-
«Lotta Continua cercò l'accordo con le Br» 
È già polemica accesa per il libro-intervista su Renato Curcio 
No commentai Franceschini e di Sofri alle dichia
razioni di Curcio. Secca smentita di Manconi, 
Boato s'indigna, sorpreso Luigi Bobbio. In un li
bro-intervista, il capo storico delle Br ha detto che 
il delitto Calabresi poteva benissimo essere matu
rato nelle frange violente dei gruppi extraparla
mentari. E ha aggiunto: «Nel 71 Le ci propose di 
diventare il suo braccio annato». 

ANNAMARIA GUADAGNI 

• 1 KOMA. Curcio esce dal 
carcere mentre Mondadori 
manda In libreria una sua lun-, 
sa intervista a Mario Sciatola. ' 
Contiene un capitoletto breve, 
quattro pagine scarse, intitola
to «Calabresi sarai suicidato». -, 
Sul delitto non dice nulla che '' 
non fosse già noto. Come è già '* 
stato variamente riferito, le Br 
fecero una loro indagine per 
appurare se quell'azione non 

- rivendicata fosse opera - di 
un'altra formazione armata. 
Ne conclusero che l'assassinio 
ora maturato all'interno «dei 
gruppi e del movimento», che 
era stato «un gesto giustiziatela 
occasionale». A questo, ora 

Curcio aggiunge una sua opi-
' nione: «Bisogna ricordare - di
ce - che nel 72 mezza sinistra 

. extraparlamentare milanese 
." aveva delle armi e si finanziava 
" con le rapine. Non solo noi ' 

delle Br. I servizi d'ordine di 
eruppi come Lotta continua e 
Potere oparaio, per esemplo, 
avevano dei militanti che si 

, muovevano . nell'Illegalità ar
mata. La decisione di passare 
dalle rapine in banca all'ose-

" cuzione del "boia" Calabresi 
" poteva essere stata presa da 
. una qualsiasi di quelle frange 
estreme». > •• , • 
• * Ma l'episodio finora ' mai 

. sentito e ora riferito dal capo 

storico delle Br è relativo ai 
rapporti con Le di almeno un 
anno prima. Nel 1971, dopo le •• 
prime azioni -contro i capetti ' 
della Pirelli e della - Slt-Sie-
mens», ci sarebbe stato un «tra
vaso» di militanti da Le alle Br. 
Impensieriti, i dingenti della 
formazione extraparlamentare 
avrebbero chiesto alle Br un in
contro. Curcio avrebbe incon
trato Giorgio Pietrostefani, uno " 
degli imputati del processo Ca
labresi allora responsabile del, 
servizio d'ordine di Le, e Ettore 
Camuffo, «un compagno di 
Trento che avevo conosciuto 
all'epoca dell'università». I due 
«volevano sondare...la nostra 
disponibilità a confluire nel lo
ro gruppo». La proposta sareb-, 
be stata quella di diventare, in 
pratica, il «braccio armato» di ' 
Le. Dell'accordo avrebbe polu- ' 
to far parte 1' inserimento di 
uno delle Br nella direzione 
politica di Lotta continua. Cur
cio dice: «Fu fatto il mio no
me». Ma i bngatisti disdegnaro-

. no l'offerta e incaricarono Al
berto Franceschini di andare a 
dire che loro «non erano i ga
loppini di nessuno». 

Franceschini che fa, smenti

sce, conferma? La risposta è 
un no comment secco. France
schini si limita a dire: «Non en
tro nel merito di vecchie cose 
che non vorrei - rivangare». 
Adriano Sofn, che peraltro nel 
libro di Curcio-Scialoja non È 
mai citato, e che nel 1971 non 
si trovava a Milano ma al Sud, 
replica semplicemente: «Sono 
contento che Curcio esca di 
galera, cosa per la quale mi so
no adoperalo perquanto pote
vo da anni. Ma non ho inten
zione di discutere le cose che 
dice. Semmai lo .faro quando 
avrò letto il libro». Marco Boa
to, oggi deputato dei Verdi, in
vece si è indignato: «È uria fal
sità storica - ha detto artfroni-
sti - Bisognerebbe chiedere a 
Curcio perchè ha detto queste 
cose. Sono certissimo che al
l'epoca non c'è stato nessun 
contatto con le Br che allora 

• inondavano le organizzazione 
extraparlamentan col loro do-

' cumenti. Contro alcuni di quei 
documenti io ho scritto cose 
pesantissime». Si dichiara sor
preso Luigi Bobbio, autore di 
un libro sulla storia di Lotta 

, Continua: «Le divergenze con 
chi faceva la scelta della clan

destinità allora erano forti e 
esplicite. Il nostro punto forte 
era la lotta di massa e cioè ap
punto il non sparire, non solo 
davanti allo Stato ma anche 
davanti agli attori sociali». Il so
ciologo Luigi Manconi, allora 
militante di Le a Milano, osser
va. «Non c'è dubbio che tra noi 
e l'area della lotta armata a 
quel tempo ci siano state con
tiguità culturali, esistenziali, 
sociali, ma escludo incontri or
ganizzati e in qualche modo 
formalizzati come quelli evo
cati da Curcio. Quanto alla 
questione delle rapine, le con
danne che si sono avute per 
questo riguardano singole per
sone mai l'organizzazione, e 
sono relative ad anni successi
vi. Sono episodi che, contraria
mente a quel che si dice, in ge
nere non sono serviti a finan
ziare le organizzazioni nelle fa
si di ascesa, ma fanno parte 
della deriva disperata e triste di 
persone che hanno vissuto vi
cende di terrorismo». Sofferta 
la posizione di Andrea Casale-
gno, figlio del giornalista as-

- sasslnato dalle Br e anche lui 
ex di Le: «Sono troppo parte In 
causa per esprimere giudizi». 

Milano, vecchi volantini delle Br 
nella cassaforte rubata alTItaltel. 

• • MILANO. Erano abbandonati in un campo, insieme a una 
cassaforte scassinata e «ripulita» del danaro. Volantini delle Bri
gate rosse, o meglio le loro fotocopie, conservate nel forziere 
dall'addetto alla sorveglianza dell'ltaltel, oggi in pensione. La , 
«raccolta» era custodita insieme ad altri documenti aziendali e a 
poco più di 2 milioni. La cassaforte era stata rubata circa un me
se fa e ritrovata qualche giorno dopo, in un campo all'estrema 
periferia di Milano, «avvistata» da un passante, che aveva subito 
avvertito i vigili urbani, i quali a loro volta avevano avvisato la 
polizia. La notizia è trapelata solo ieri da fonti non ufficiali. Cir
colavano anche voci che quella cassaforte contenesse appunti 
dei brigatisti datati 1993, insieme a elenchi «scottanti». La con
comitanza della ricomparsa - •._ -
della stella a cinque punte in 
alcuni cartelli segnaletici della 
città aveva destato sospetti. 
Ma il «procurato allarme» è 
stato immediatamente smen- ' 
tito dalla Digos e dal questore 
Achille Serra. Erano solo vo
lantini fotocopiati, il più re
cente dei quali risalirebbe al 
1985. Il furto della cassaforte 
all'Italtel, uno dei tanti, era mi
rato solo al contenuto in de
naro. • • ••.'•• 

Carol Beebe Tarantelli parla della semilibertà a Renato Curcio 

«La legge non infierisca sui brigatisti 
ma, per favore, non facciamone degli eroi» 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. La trappola e m o , 
tiva è II, in agguato. Potrebbe 
catturare Carol Beebe Taran- ' 
telli e imporle di gridare, di ri-., 
vendicare. Ma non succede, •• 
la trappola viene elusa, resta , 
inattiva, e lei pacatamente 
dice: «Sono contenta per • 

• Curcio, è un suo diritto. Spe- , 
ro passa riannodare i fili del- -
la sua vita». • • 

Ezio Tarantelli, economi- " 
sta, aveva 44 anni e la matti- • 
na del 27 marzo 1985, a Ro
ma, due brigatisti lo uccisero 
sparandogli addosso quindi
ci colpi di una grossa pistola , 
e di una mitraglietta Skor- . 
pion. Carol Beebe Tarantelli, 
sua moglie, lo piange - ades
so - di un pianto metaforico, .'• 
tutto interiore, lacrime virtua- , 

li che diventano parole e le 
fanno dire: «Pochi giorni fa. 6 
ricorso l'anniversario della 
sua morte. Nessuno se ne è' 
accorto. E passato sotto si
lenzio». Si parla, invece, e 
molto, di Renato Curcio, cui i 
giudici hanno - finalmente 
concesso la semilibertà. Re
nato Curcio, fondatore delle 
prime Br, non si macchiò di 
quelli che - vengon definiti 
«reati di sangue». Ha scontato 
17 anni di carcere, nei suoi 
confronti è stata applicata 
una legge dello Stato. Nessun 
regalo. «L'idea che esca, che 
viva... Io, per lui, sono con
tenta. Diciassette anni sono 
tanti. Forse noi, tutti noi, ri
flettiamo troppo poco su che 
cosa significhi essere privati 

della libertà. SI, diciassette 
anni sono davvero molti. Lui, 

, poi, non ha mai ucciso». 
I Carol Beebe Tarantelli la- ' 
i vora in Parlamento, è depu
tata, del Pds, e dunque deve. 

' più di altri, conciliare le pro
prie «ragioni private» e quelle 
•generali», politiche, colletti-. 
ve. «Curcio e gli altri brigatisti: ' 
io vorrei che fossero cancel
late le leggi dell'emergenza. 

' Vorrei si tornasse alla norma
lità della pena. Non sono fa-

" vorevole agli sconti, alle ridu
zioni. Gli ex brigatisti devono 
essere, davanti alla legge, co
me tutti gli altri cittadini. De-

• vono "pagare", come paga 
un delinquente comune, va 
abolito, nei loro confronti, il 
regime speciale». La legge, le 
leggi, i tribunali, le carceri; 
c'è poi la dimensione psico-

' logica, il concreto agitarsi dei 
' ricordi, tutte le volte che degli 
«anni di piombo», per qual
siasi motivo, si torna a parla
re. «Non accetto; non riesco a 
sopportare una sola'-1 cosa. 
Questo fare di Curcio e di al
tri brigatisti degli eroi, delle 
vittime. Anche se Curcio non 
è responsabile, i morti di 
quegli anni sono tanU\iantis-
simi. E c'è, deve esserci, an
che una giustizia delle vitti
me». 

, «Giustizia delle vittime» si 
avrebbe, per ejempio,. se 
questi temi fossero affrontati 
con pudore, con delicatezza. 
Rispettosamente. E allora: 
non vanno calpestati i diritti 
di Renato Curcio, certo, ma 

, neppure la memoria delle 
vittime. Bisogna aprire! se la 
legge lo prescrive, le porte 

del carcere, ma anche ricor
dare come e perchè giudici, 

i poliziotti, politici, giornalisti ' 
e tanti altri sono stati ammaz- '' 
zati. «11 peso della realtà; la, 
giustizia del ricordò non pos- ' ' 
sono essere messi da parte, 

• buttati via. 1 morti non posso
no essere dimenticati. I bri
gatisti sono vivi. Ma non sono 

' eroi né vittime. Vittime sono i 
nostri cari. Io credo che sia 
inutile incrudelire, chiedere 
pene dure. Non serve, non ci 
restituisce i morti. Ma credo 
sia altrettanto inutile rove
sciare le partì, trasformare in 
martiri persone che tanto 
male hanno fatto, che hanno 

. modificato, reso peggiori, i 
destini di moltissime famiglie 
innocenti». ... •,,,-, * 

«Fin dall'inizio, quando 

Renato Curcio 
e Carol Beebe 
Tarantelli 

uccisero Ezio, mi sono detta 
che non era possibile evitare 
la sofferenza, ma, anche, che . 
un dolore non intelligente " 
non sarebbe servito. No, non 
sarebbe servito e poi io non 
potevo permettermeW. Per 
mio figlio. Pure, una cosa la ' 
voglio dire. Non vorrei appa- , 
nre cinica, sono contenta per 

Curcio, per la sua vita, ma 
penso che le vittime, la vita 
delle vittime sarebbe stata 
più importante di quella dei 
brigatisti. Sono contenta per 

Queste vite restituite, secon-
o la legge, alla libertà, ma < 

non posso non ricordare le 
tante, le troppe vite che non , 
ci sono più». , J , 

Giornata decisiva per,il testo presentato da Violante. Riuniti i parlamentari democristiani. Mastella: «Non c'è un orientamento» 
Galasso, Rete: «Non accetteremo quegli emendamenti s u Andreotti». Favorevoli il socialista Cutrera e il deputato leghista Rossi 

Relazione antimafia al voto con l'incognita de 
Oggi in Commissione antimafia si vota la proposta 
di relazione di Violante sui rapporti tra Cosa Nostra 
e il mondo politico. Alle nove si riunisce la De, che 
ha presentato una serie di emendamenti. «Non li ac
cetteremo», dice Galasso della Rete. Favorevoli alla 
relazione Rossi (Lega) e Cutrera (Psi). Per il verde 
Scalia «le responsabilità politiche di Andreotti sono 
chiarissime». La De rischia l'isolamento. ., > 

ENRICO FIERRO 

f.ÌS 

• s i ROMA Arriva al traguar
do, oggi pomeriggio, la bozza ' 
di relazione di Luciano Violan
te sui rapporti tra Cosa Nostra 
e il mondo politico. E il primo 
documento del genere nella 
trentennale storia della Com- ,' 
missione parlamentare Anti-
mafia. Settanta cartelle sulle ' 
quali si sono appuntate pcsan- -
ti contestazioni della De. Al • 
partito di Martinazzoli non so- . 
no piaciuti quei riferimenti alla 
richiesta di autorizzazione a • 
procedere contro Giulio An
dreotti per concorso in asso
ciazione mafiosa firmata dai 
giudici di Palermo. Violante la __ 
giudica un «atto dovuto», e i de ' 
hanno semplicemente chiesto 
che quel passo sia cancellato. : 

Questa mattina alle 9 il grup- -
pò dei parlamentari scudocro-
ciati si riunisce per decidere v. 
quale atteggiamento tenere in >. 
commissione. «Non c'è ancora J, 
un orientamento - dice Cle- * 
mente Mastella, nominato ca- *< 
pogruppo dopo le dimissioni ,-' 
di Scotti - . Si tratta di vedere se * 
una serie di rilievi che abbia
mo proposto saranno accolti». •'' 
Mastella nega che l'opposizio

ne della Oc sia legata solo al ri
ferimento ad Andreotti, «c'è al
tro», assicura, «del resto non , 
tocca all'Antimafia esprimere 
un giudizio sulle richieste di 
autorizzazione a procedere». 

Ma la De corre il rischio di 
isolarsi, e Mastella non lo ne- ' 
ga. proprio sul terreno delicato' 
dei rapporti tra mafia e politi
ca. La proposta Violante ha già 
raccolto alcuni significativi 
consensi. Si dichiara a favore il 
deputato leghista Luigi Rossi, 
«siamo favorevoli, si vada 
avanti, si recidano una volta e 
per tutte i legami tra Cosa No
stra e I politici». Ed esprime un , 
«rilevante apprezzamento» il 
senatore socialista Achille Cu
trera. «Si tratta - dice - di un si
gnificativo sforzo di sintesi sui 
rapporti tra mafia e politica. 
Inoltre apprezzo molto la parte 
che riguarda il nesso stretto tra 
mafia e massoneria: è questo il 
punto di passaggio importante 
della corruzione delle istituzio
ni». Per Cutrera, c'è però una 
lacuna da colmare subito: 
«L'apporto che Falcone ha da
to alla lotta alla mafia quando 
è stato impegnato al ministero 
di Grazia e Giustizia. Da quel 

momento, l'apnle del '91, la 
lotta a Cosa Nostra ha ripreso 
vigore». Per il Verde Massimo 
Scalia, invece, «si tratta di su
perare l'ambiguità contenuta 
in un passaggio determinante 
della relazione, là dove viene 
considerato un atto dovuto 
l'accertamento delle responsa
bilità penali di Andreotti». «La 
documentazione a disposizio
ne della Commissione - spie
ga Scalia - ci consente di dare 
un giudizio sull'operato del se
natore Andreotti che ha gravi 
responsabilità politiche in or
dine al degrado della situazio
ne siciliana e nazionale». - * 

Emendamento dei Verdi, 
quindi. Sulla stessa linea sem
bra muoversi la Rete. Alfredo 
Galasso dice che «non accette
rà emendamenti della De che 
stravolgano l'impostazione ini
ziale della relazione sul caso 
Andreotti». Per il parlamentare, 
inoltre, si tratta di colmare al
cuni vuoti presenti nella bozza 
Violante: «In pnmo luogo il 
giudizio sulla Primavera di Pa
lermo, non possiamo accetta
re una linea che vuole tutte le 
esperienze politiche palermi
tane uguali». Sulla proposta di 
relazione, dice Antonio Bargo-
ne, capogruppo del Pds In 
Commissione, «la De può e de
ve riflettere, senza proporre 
emendamenti che ne stravol-

' gano il senso, perché siamo di 
fronte ad un documento di im
portanza storica, che per la 
prima volta evidenzia le re
sponsabilità politiche che han-

• no consentito a Cosa Nostra di 
diventare la potenza che è di
ventata». . ., , 

A governo m'ostacolò 
nella lotta alla mafia 

VINCENZO SCOTTI 

• i Da Vincenzo Scolti, che è 
slato ministro dell'Interno . e 
membro della commissione an
timafia, dalla quale si d recente
mente dimesso perchè raggiun
to da un avviso di garanzia, ri
ceviamo questo articolo. 

È di questi ultimi anni la svolta-
legislativa e operativa nella lot
ta alla mafia. Avendo proposto 
la quasi totalità degli interventi 
nella mia responsabilità di mi
nistro dell'Interno, devo dire 
che non è stata, come a volte è 
accaduto nel passato, l'intro
duzione di grida manzoniane 
in qualche modo utili alla ma
fia. I provvedimenti hanno pro
dotto effetti immediati, sono 
stati rimessi in carcere i boss 
del maxiprocesso, si sono uti
lizzate le norme sui pentiti per 
sconvolgere ali assetti delc co
sche e ì giudici hanno potuto 
utilizzare strumenti più utili al
l'indagine. La magistratura sa 
bene oggi di avere nelle mani 
strumenti delicati, ma pure ef
ficaci che richiedono però 
cautela e professionalità. E so
prattutto si è posta mano con 
decisione a intaccare contigui
tà e relazioni tra mafia-istitu-
zioni-politica. Ma oggi rischia 

di divenire pericoloso lo scon
tro tra i sostenitori «dell'azione 
armata repressiva» e quelli del
le costruzioni teoriche, privi di 
risconln reali, tra mafia istitu
zioni e politica. 

Se va avanti questo scambio 
politico e ci si concentra sulle 
teorie del «terzo livello» si rega
la alla mafia un grande vantag
gio: quello di riorganizzarsi sul 
campo dopo i colpi ricevuti. 

Eliminare con forza e in ra
dice ogni collusione tra istitu-
zioni-politica-mafia è una stra
da obbligata e bisogna farlo, 
cosi come abbiamo iniziato a 
farlo certamente non senza 
reazioni e condizionamenti, 
tagliando l'erba sotto' I piedi 
dei mafiosi, contrastando con • 
provvedimenti posti al limite 
della libertà costituzionali, la 
penetrazione mafiosa - nelle 
istituzioni locali e statali. Al 

, Consiglio superiore della ma
gistratura, ai capi delle forze di 
polizia, ai responsabili degli 

,- apparati pubblici e ai partiti, 
associazioni e sindacati spetta, 
nell'ambito delle proprie re
sponsabilità, far pulizia subito 
con scelte coraggiose. -*-.•-• 

, I corpi speciali di polizia, so

prattutto la Dia,' e le direzioni 
antimafia non devono mollare " 
sul terreno della «lotta armata 
repressiva». Non ci possono es
sere pause su questo terreno, ' 
né si può attenuare l'impegno 
riaprendo un grande polvero
ne sul «terzo livello». La mafia • 
non è una «organizzazione po
litica», la mafia non intende di
struggere - come il terrorismo 
- le istituzioni, le vuole piegare 
ai suoi voleri per fare «affan» il
leciti. , >w' -J- '^ • 

La mafia per questo è porta
ta a scompigliare il campo ne
mico, a porlo in contrasto in
terno per fare allentare oggi la 
repressione dello Stato. Qui c'è 
un periodo grande: dopo gli 
indubbi risultati .ottenuti nella 
repressione, anche con l'arre
sto di importanti latitanti, la ' 
mafia ha bisogno di attenuare ;' 
la morsa e di distrarre l'atten
zione delle forze dell'ordine e 
della magistratura dalla «lotta 
armala». . .„ 

Io mi auguro che la commis- • 
sione Antimafia concluda og
gi, subito e con chiarezza, l'e
same e l'approvazione della 
relazione Violante sui rapporti < 
mafia-istituzioni-politica, con 
le integrazioni apportate nella 
discussione. Il Parlamelo potrà . 
cosi affrontare con decisione il ' 
confronto politico e proporre 
ulteriori interventi. 1 magistrati 
potranno affrontare con sere
nità e con trasparenza la ven-
dicltà delle dichiarazioni dei r 
pentiti contrastando come già 
fece Falcone per l'utilità dei ri- .-
sultati, i tentativi dì deviare l'a
zione dei giudici. Dopo quello ' 
che abbiamo fatto in questi an
ni non possiamo allentare la 
tensione, non possiamo con- -

cedere alla mafia spazi e tempi 
di riorganizzazione. Il pericolo 
è tutto qui: nel passato, dopo -
qualche risultato sul campo, si -
è allentata la presa. Oggi non -
lo si può e non lo si deve fare 
perché ci si renderebbe com
plici della mafia in modo ma
nifesto. .• . «. - , ' -

C'è stato nel passato molto , 
garantismo lassista che ha reso 
difficile imboccare la strada 
con la forza necessaria. Perso- i 
nalmente, con il governo di cui ' 
facevo parte, ho vissuto le diffi- ' 
colta da superare per approva
re le nuove leggi e dar vita ai 
nuovi ordinamenti di polizia, 
sia perché vi erano resistenze 
in buona fede, sia perché vi -
era chi non voleva proprio 
cambiare. . » - „,.«„ 

Mi ricordo di averto raconta-
to a un giornalista di Repubbli- • 
ca pochi giorni prima di con
cludere la mia esperienza al 
Viminale, -denunciando, tra 
l'altro, l'isolamento personale. 
La mafia è per noi il nemico 
fondamentale e non vi sono 
disquisizioni possibili: c'è solo 
la strada repressiva e c'è il ta
glio netto tra poteri dello Stato ' 
e mafia. Non vi sono due stra
de e non c'è una scelta da fare -
a favore di qualcuno: la lotta 
alla mafia è in primo luogo > 
quella «armata» sul campo per ' 
distruggerla. E questa strada 
sarà possibile se non ci saran
no collusioni per impedirgli di • 
piegare le istituzioni pubbliche 
ai propri voleri. E oggi, se ab- • 
bandoniamo il polverone, pos
siamo dire di aver fatto passi 
notevoli in avanti come la stes- * 
sa relazione Violante ammette 
in modo esplicito, v. 

Mortificata 
la professione 
di Terapista della 
riabilitazione 

• • Cara Unità, 
anni fa, in un convegno 

tenutosi a Roma, sulla Riabi
litazione in Italia, presente il 
sottosegretario alla Sanità, 
on.le Elena Marinucci, ebbi 
a dire che qualsiasi lùccio e 
lacciuolo, o qualunque de
cisione politica anche la più 
becera che non avesse per 
obiettivo il riconoscimento • 
giuridico della professione 
di terapista della riabilitazio
ne (TdR), avrebbe avuto 
l'unico effetto di mortificare 
questa professione a scapito 
dei suoi fruitori, cioè ì pa
zienti. Dato, poi, la immi
nenza della libera circola
zione delle professioni in 
Europa dal 1993, queste 
miopi decisioni avrebbero 
avuto efficacia solo sui tera
pisti nostrani ma non su 
quelli degli altri paesi euro
pei operanti in Italia. Fui fa
cile profeta perché da allora 
non fu fatto nulla per ncono-
scerci giuridicamente, con il 
bel risultato che dal 1" gen
naio 1993 lo Stato italiano 
deve tutelare i cittadini stra
nieri che esercitano in Italia 
questa professione ma non 
tutela i cittadini italiani che 
svolgono la medesima attivi
tà (e i loro pazienti dall'abu
sivismo), perché non ci n-
conosce giundicamente. 
Capisco che di fronte alla si
tuazione politica, alla crisi 
industriale e occupazionale, 
le mie ragioni possano sem
brare poco cosa, ma per 
quelli come me è una pale
se ingiustizia che rasenta il 
ridicolo. • • •>' 

Gianni Meloni 
Breno (Brescia) 

«Sacrificare 
un'ora di Tv 
per informarsi 
e sapere 
come votare» 

• i Cara Unità, 
spesso sentiamo uomini 

politici, industriali, giornali
sti asserire che «non sapeva
no niente» della corruzione 
endemica nel nostro Paese. 
Delle due l'una: o sono 
ignoranti o sono in malafe
de. Già negli anni 60 una fol
ta pubblicistica denunciava 
il malgoverno, il clienteli
smo, e per questo veniva ac
cusata di faziosità. Le testi
monianze sono tutte 11: nelle 
biblioteche, • nelle librerie, 
nelle riviste storiche in edi
cola, a portata di mano di 
chiunque voglia sacnficare, 
ogni tanto, un'ora di sce
menze televisive pnvate e 
nazionali. Cosi ognuno sa
prebbe come giudicare e 
come votare per liberarsi dei 
cialtroni. 

Flora Greco Gestri 
Pistoia 

«Dieci, 100,1000 
magnolie 
per ricordare 
Fattone 
e Borsellino» 

W» Cara Unità, 
gli studenti del «Leonardo 

da Vinci» di Mantova hanno 
piantato una magnolia nel 
cortile della scuola. D'ora in 
poi la «Magnolia del Vinci» 
sarà il monumento che ri
corderà ai mantovani i ma
gistrati siciliani Falcone e 
Borsellino uccisi, con gli 
agenu di scorta, dalla mafia. 
1 giovani allievi, stimolati da 
una lettera pubblicata sul lo
ro giornalino studentesco, 
hanno svolto questo sempli
ce gesto per «ncordare per
sone che hanno ridato di
gnità al nostro essere uomi
ni» (come ha detto Andrea 
Savi della terza classe del 
corso operatori meccanici). 
Le parole d'ordine: «Falcone 
made in Sicily», «Meglio un 
giorno da Borsellino che 
cento da Ciancimino», «Ora 
basta», riportate sui vetn de

gli scompartimenti ferroviari 
e nei corridoi delle scuole 
sono state coniate dalle gio
vani generazioni che stimo
lano alla nvolta morale per 
la crescita di una società mi
gliore. «L'albero - ha detto il 
provveditore - à un monu
mento ai valori di libertà e d i 
democrazia che stanno ri
nascendo tra i giovani grazie 
al sacrificio di tanU uomini e 
donne». È tempo di far pro-
pna l'iniziativa degli studenti 
del «Vinci» di Mantova e 
mettere a dimora, nei cortili 
delle scuole italiane, dieci, 
cento, mille magnolie «sim
bolo di coraggio e di dedi
zione alla causa dei vivere 
civile»... per vincere l'indiffe
renza, per non dimenticare 
e per la nascita di una Nuo
va Resistenza. 

Salvatore Altobella 
Mantova 

Perché 
i trasporti 
sono così 
«nemici» 
dei cittadini? 

• • Cara Unità, 
parlando con un'amica 

handicappata (invalida al 
100%) perché poliomieliu-
ca, siamo giunte, nel corso 
della nostra conversazione, 
ad una conclusione: «il pro
gresso è regresso», e ci riferi
vamo alla caotica circola
zione delle vetture in città. 
Perché ì comuni, lo Stato, le 
regioni non pensano di in
centivare una torma di cir
colazione di autoveicoli ad 
uso dei cittadini, anche dei -
cittadini invalidi ed anziani? 
E faticoso per una persona 
comune salire gli alti gradini ' 
degli autobus, soprattutto se ' 
non si ha più lo scatto dei 20 " 
anni, e spesso il guidatore ' 
innesta la marcia pnma che 
i pedoni siano tftsfesiTjJti.'ei & 
qualche volta una persona 
cade. Se invece di sperpera-" 
re i miliardi per arricchirsi e 
per arricchire in modo illeci
to i partiti, si operasse per
ché il progresso non diventi • 
regresso e le macchine tutte 
siano al nostro servizio e noi 
non vittime delle macchine, 
allora la civiltà crescerebbe 
di un gradino. 

Cosette DegUcapostl 
Bologna 

Ringraziamo 
questi lettori 

«•al Ci è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono, sovente troppo 
lunghe (al massimo dovreb
bero essere di 30-35 nghc), 
o su argomenti che il giorna
le ha già trattato ampiamen
te. Comunque assicuriamo -
ai lettori - le cui lettere non -, 
vengono pubblicate -. che ' 
la loro collaborazione è pre
ziosa e di grande utilità e sti
molo per il giornale, il quale 
terrà conto sia delle critiche 
sia dei suggerimenti. Oggi 
ringraziamo: Emidio Rinal
do (FoilI); Alfonso Ca
vaiuolo (San Martino Valle 
Caudina-Avellino) ; Giusep
pe Perisslnotto (Campalt-
Vcnezia); Raffaele Cop
pola - (Salerno) ; Antonio 
Lol -(Treviso); Ludovico 
Carraro - (Mira-Venezia); 
Alessandro Labonia (Cro
tone) ; Giacomo Burmo 
(Pisa). Romano Salvatori 
(Vasanello-Viterbo); Leda 
Bocio (Milano); Lorenzo 
Baldo (Montefiore Dell'A-
so-Ascoli Piceno) ; Ombret
ta Veneziani (Tonno): Da
niela Farina (Brusaporto-
Bergamo); Carlo Compa
rirli (Fiumicino-Roma) : Gi
no Rovini (Vaglia-Firen
ze); Giovanni Ardlzzone 
(Genova); Carla Marchet
ti (Genova) : Nello Ferretti -
(Correggio-Reggio Emilia), 
Angelo Corte (Formia-La-
tina); Giovanni Vitale 
(Tusa-Messina); Fabrizio 
Clccone - (Anano lrpmo-
Avellino); Fiore ' Gallo 
(Sant'Angelo dei Lombardi-
Avellino); Isidoro Gusber-
ti (Cremona): Icaro Bus-
setti (.Cossato-Vercelli), 
Angelo de Feo (Roma); 
Paolo Fedeli (Siena") ; Gui
do Rizzi (Chiavari-Geno-
va); Mauro Mongardi 
(Lugo-Ravenna): Giuliano 
Tosi (Arbizzano-Verona). 
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